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La Contessa Bianca Laura Saibante Van- 
netti nacque in Rovereto alli 27 Maggio 
del 1723. Ebbe la prima sua educazione in 
un monastero in Trento, ove apprese, oltre 
agli utili e bei lavori che a donna conven- 
gonsi, la lingua francese e tedesca, la musica 
e la pittura, nella quale assai si distinse: nel- 
la Biblioteca d'Inspruch si conservano alcu- 
ni suoi saggi pittorici molto pregiati dagli 
intelligenti. Ritornata in seno della pater- 
na famiglia, fu dal concittadino di lei Gi- 
rolamo Tartarotti ammaestrata nella poesia, 
nell'arte di ben pensare, e nella morale filo- 
sofia ; nè lasciò di render fruttuosi coll'ope- 
ra i preziosi insegnamenti di tanto maestro. 
Recitò più volte prose e versi leggiadri nel- 
l'Accademia degli Agiati ; Accademia da lei 
e dal fratello suo fondata nel 1750, e soste- 
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nuta collefficacia dell'esempio e delle paro- 
le. In Arcadia era chiamata Ismene Ripen- 
se; Atalia fra gli Agiati. Fu moglie del Ca- 
valiere Giuseppe Valeriano Vannetti, auto- 
re anch'esso di pregiate rime, e della Bar- 
balogia, ovvero Ragionamento intorno alla 
barba. Divenne madre del Cavalier demen- 
tino, giustamente chiamato dal Cesari uomo 
antico; di quel dementino, che luminosa 
fama di sò con tante dottissime Opere alzò 
nel mondo, nelle quali sì spesso con vero 
amor filiale affettuosamente la ricorda. Ri- 
masta vedova nel 176/f, pianse desolata il 
consorte, e unita al figlio pose sull'avello 
dell'uomo giusto onorata e tenera iscrizio- 
ne, che leggesi nella Cappella famigliare dei 
Conti Vannetti nella lor villa delle Grazie, 
poco lungi dalla città. Nel 1795 orba si 
vide di tanto figlio, e consacrò gli ultimi 
anni del viver suo ad un tranquillo ritiro, 
alle lettere, alla pietà. Le sue prose furono 
inserite, per cura del rinomato Saverio Bet- 
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tinelli, nel tomo undecimo degli Opuscoli 
scientifici e letterarii di chiarissimi autori 
italiani; e le sue poesie trovansi sparse in 
varie Raccolte e Giornali d'Italia, dai quali 
è tratto il Saggio che ora si pubblica. Il 
sommo suo spirito la rendè cara ai Tarta- 
rotti, ai Baroni, ai Bettinelli, ai Zucco, la 
cui costante amicizia onorò lo stato sì ma- 
ritale che vedovile di lei. La chiarezza, il 
candore delle prose e de versi suoi sono 
un'immagine della bell'anima sua. Il nome 
di lei sembrò non indegno di ricordanza 
al signor de la Lande ne' suoi Piaggi d'Ita- 
lia, come pure al Lami, al Cimiamomi, al 
Rubbi nelle loro Opere 5 l'ultimo de' quali 
compiacetesi d'assegnare ad essa un posto 
fra le Protettrici de' suoi Elogi Italiani; e 
finalmente il Tiraboschi chiamò le sue pro- 
se belle, graziose ed eleganti; e l'unico Me- 
tastasi appellò i suoi versi dolci e purissi- 
mi, riconoscendovi non pochi lineamenti del 
Cantor di Valchiusa. Riunì in sù l'avvenenza 
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colla cultura, un cuore sensibilissimo colla 
modestia, la decenza colla grazia: ai doveri 
di figlia, di sposa, di madre aggiunse i dolci 
sentimenti di amicizia : virtuosa in somma 
ed amabile, offerto avrebbe al filosofo gi- 
nevrino uno di que' rari modelli ch'egli 
sbanditi credea dalla terra. Cessò di vivere 
alli 6 di Marzo del 1797. 
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IL MIO RITRATTO 



SONETTO 

Non hommi bianco il volto e l'alma nera, 
Lettor gentil, nè sotto vario aspetto 
So pinger ciò che nutro o celo in petto, 
Nè villana già sono o menzognera. 

Ciò che fuggo il mattin spregio la sera; 
D'ombre vane non pasco l'intelletto; 
Son nemica mortai di rio sospetto; 
Ed ho candido il cor, la fe sincera. 

Il conversar mi piace, il giuoco, il riso; 
Non son soverchio allegra, non ritrosa; 
E al retto e saggio oprar ho il cor sol fiso. 

Or venga, chiunque vuol, il mio ritratto 
A riguardar, eh* è pur mirabil cosa, 
Com'esso mi assomiglia affatto affatto. 
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A FILENO 

SONETTO 

M ira, Filen, come già chiaro il rio 
Scorre, che '1 peregrin di sè innamora, 
E fuori del costume suo natio 
Desta correndo sì piacevol óra. 

Odi queir usignuol che mesto plora 
La dolce sua compagna, cui smarrio, 
Sebbene invan dall'una all'altra aurora 
Ai tronchi e al vento spieghi '1 suo desio. 

Già d'un bel manto verde il colle, il prato 
Si veste; e te pur ora neghittoso 
Miro alla guardia dell'ovile intento? 

Deh! movi or le tue dita al suono usato, 
E vieni meco al caro bosco ombroso: 
Qui Lisa avrai di vagheggiar contento. 
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II* MORTE 

DI 

LODOVICO MURATORI 

SONETTO 

Pallida il volto e di color di morte 
Donna cinta vid'io di nero ammanto 
Seder dimessa a un bianco avello accanto, 
Versando un fiume dalle luci smorte. 

Ond'io vèr lei: Chi se'? l'acerba sorte 

Tua dimmi, e chi è cagion di duol cotanto: 
Forse non fia chi così largo pianto 
T'asciughi mai, e gioja al cor t'apporte? — 

Umiltade io mi chiamo, e fin che '1 velo 
La chiar' alma lasciò di Lodovico 
Le fui compagna, e poi la scorsi al Cielo. 

Or che sola m'assido qui tra voi, 

Sul freddo sasso i' piango il dolce Amico, 
E narro altrui piangendo i pregi suoi. 
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SONETTO 



Io sento un venticel che dolce spira 
A queste amene collinette intorno, 
Onde lieto il pastor dal suo soggiorno 
L'esce a incontrar con la sua agreste lira. 

Odo la tortorella che sospira 

Il suo fedel, che a lei non fa ritorno 5 
E dolente dal faggio al pino, all'orno 
Soletta invan la notte e '1 dì s'aggira. 

E veggo là nel prato rigoglioso 

Il giglio alzarsi infra Y erbetta molle, 
E il sen la rosa aprir vago, odoroso. 

Ma ancor non veggo il caro Elpino al colle 
Guidar, siccome un dì, l'agne amoroso: 
Ah! forse nuovo amor nel sen gli bolle? 
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SONETTO 



Guido per vasto mar la fragil barca, 
Che 1 vento intorno e la nera onda preme ; 
E lo spavento sol vien meco insieme, 
Che fa gir l'alma di conforto scarca. 

Odo voce: Per quinci alcun non varca. 
Onde altamente il cor più che anzi teme; 
Sicché da me ne vola ornai la speme, 
E lo stame è in poter della ria Parca. 

Signor, ben vedi come seco porta 
Lunge dal lido la mia navicella 
La folta turba de' rei venti insorta : 

Onde tu per mercè l'alma tua stella 
. Fammi veder, che lieta pace apporta; 
E tosto cesserà l'atra procella. 



SONETTO 



«Pace non trovo, e non ho da far guerra;» 
Sì lo spirto da mille cure oppresso 
Giace, che mi torrei d'essere appresso 
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Deh ! vieni a me, se il varco altrui non serra. 
Tu, che regie e vili alme in uno stesso 
Fascio raggruppi, e fa mi sia concesso 
Di presto scior le membra lasse in terra. 

Se lice poscia rammentar gli affanni 
Fra' morti ancora, la dolente storia 
Dopo mille per me s'udrà e milf anni. 

E poiché Morte non ebbe vittoria 

Di me, ch'anzi al mio priego stese i vanni, 

■ 

« Sempre starommi umile in tanta gloria. » 
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SONETTO 



Ogni più cupa valle, ogn antro fosco, 
Ahi lassa! ho cerco in questa parte e'n quella, 
Onde scampo all'antica acerba e fella 
Doglia ritrovi, che '1 mei cangia in tosco. 

Ma Tempia per mio mal sempre vien nosco, 
O s'attuffi l'eterna aurea facella 
Nell'onde, o a noi sen rieda e viva e bella 
Le piagge ad allumar, il colle, il bosco. 

» Che debb'io far? che mi consigli, Amore? 
O Amor, d'ogni mio mal vera radice, 
Da che quest'alma ti fece signore. 

Deh! per mercè soccorri all'infelice, 
E da sì lunga doglia afflitto core, 
S'unquanco a te chieder pietà mi lice. 
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SONETTO 

O Tu, che ne* superni aurati scanni 
Siedi immortai Signor onnipossente, 
Scrutator della gioja e degli affanni 
Che tien celati in sen la mortai gente; 

Deh ! ora non voler ne 1 miei verd' anni, 
Che, oppressa da malor rio e cocente, 
Per crudel Morte armata agli altrui danni, 
Al tetro regno i' passi egra e dolente. 

Là u stanno l'alme in sempiterni pianti, 
Cinte da quell'orrendo lago bruno, 
Non c'è, tu sai, chi più '1 tuo Nome canti ; 

Nè mai tra' morti spirti sorse alcuno, 
Ch'alto magnificasse ne' tuoi Santi 
Te, ch'io confesso umile e Trino ed Uno. 
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MADRIGALE 



Io vivea romitella 

Chiusa in angusta cella, 

Pensando di fuggire 

Colui che, sebben cieco, sa colpire. 

Qui scorrendo men già l'opre divine 

Di tante alme eroine. 

Or mentre avea il cor vólto in su le carte, 

Lesto venne a ferir la manca parte. 

Donne mie, lo vedete tutte a prova, 

Che il viver sole contro Amor non giova 



ANACREONTICA 



E tu, lieta piaggia aprica, 
Tanto a' miei desir già amica. 
Addio, vago prato adorno, 
Mio dolcissimo soggiorno, 
Cupe valli, ermi ricetti, 
A* Silvan' cotanto accetti. 
Addio, augelli innamorati, 
Fronde e fiori sì odorati, 
Aer puro, chiare stelle, 
Napee, Driadi e pastorelle. 
Addio, Fauni 5 addio, pastori, 
Capri arditi e forti tori, 
Alti monti e fiere belve, 
Secchi tronchi e folte selve; 
Addio, fresco, argenteo rio; 
E tu, o mia capanna, addio: 
Ch'i' già volgo altrove il piede, 
Poiché ruppemi la fede, 
Non ha guari, sotto un fàggio 
Quell'ingrato e reo Selvaggio (*). 




.ddio, verde bosco ombroso, 
Del mio cor un di riposo;. 



ANACREONTICA 



E lasciar le amiche sponde 
Del gran Tebro l'acque bionde 
Si vedran, e i vaghi colli 
Pur del Fabio sangue molli 
Valicar, e in questi campi 
Liete scorrer senza inciampi: 
E cangiata in allegrezza 
Eco sua prisca tristezza, 
Fuor de' sassi uscir con Jole 
A menar gaje carole: 
E Isione condannato 
Alla ruota dal rio Fato, 
Sciolto ornai della sua pena 
Cantar gajo a suon d'avena: 
E dagli alti pini in vetta 
Salir lepre timidetta 
Si vedrà, leggiadro Spirto D, 
Anzi che di verde mirto 
O di sacre eterne frondi 
Il mio crine Apol circondi. 



22 

ANNOTAZIONI 



(*) Ootto il nome di Selvaggio intendesi il pre- 
cettore di lei Girolamo Tartarotti. 

(**) Si allude al Cav. Giuseppe Valeriano Vaunetti, 
prima di divenire suo sposo. 



